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IL MONUMENTO FUNEBRE DEI CONCORDI 
Colonia Concordia Brixillum 

 
GIANCARLO SUSINI (a cura di GIOVANNI SANTELLI) 

 
 

Siamo giunti all’ultimo appuntamento con il monumento funebre dei Concordi (fig. 1). Con 
questo articolo Giancarlo Susini1, uscendo dal coro, nel 1971 avanzava l’innovativa ipotesi, oggi 
generalmente accettata, che il termine “Concordio” della scritta funebre fosse il gentilizio dei 
liberti pubblici di Brixillum e che perciò, in quel periodo, «Brescello ebbe evidentemente anche il 
nome di Concordia, divenuto poi il gentilizio dei suoi liberti.» 

                       G.S 
. 
Negli anni Trenta2 di questo secolo una serie di scoperte fortunate portava alla luce a Bo-

retto, nella bassa reggiana lungo il Po, la necropoli monumentale di Brescello3, ricca di testi 

 
1 Giancarlo Susini (Bologna, 10 ottobre 1927 – Bologna, 23 ottobre 2000) è considerato uno dei massimi stu-

diosi di epigrafia latina (https://it.wikipedia.org/wiki/Giancarlo_Susini). 
2 [Per l’esattezza il monumento allo studio non venne rinvenuto negli anni trenta, ma il 30 luglio 1929.] 
3 [In realtà a Brescello sono state identificate tre necropoli: quella allo studio a Est, un’altra a Ovest, sulla 

strada per Parma, nella zona del Forte S. Ferdinando, e la terza a Sud, sulla strada per Reggio, in corrispondenza 

 

fig. 1 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
Cartolina illustrata del 1950 circa 
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iscritti, e databile tra il I e il II secolo dell’età imperiale.4 Le iscrizioni incrementarono consi-
derevolmente il corpusculum brescellano5, e aggiunsero nuovi nomi alla prosopografia della 
città padana, peraltro già numerosa, almeno per quanto concerne militi, mercanti e pellegrini 
fuori dalla patria.6 In particolare uno dei nuovi testi, iscritto su un’alta stele figurata e a centro 
di un recinto monumentale, consente oggi – dopo un’attenta autopsia – di proporre qualche 
notizia in più sulla colonizzazione nella Cispadana e, ovviamente, sulle vicende istituzionali 
di Brescello. 

 
del fondo Ravisa. A Nord, i numerosi spostamenti del corso del Po hanno cancellato ogni eventuale traccia di 
possibili sepolture.] 

4 La notizia delle prime scoperte è di A. Mori, Brescello ed il suo sottosuolo romano, Reggio Emilia 1927 [il 
riferimento bibliografico è sbagliato, quello corretto è A, Mori, Gli uomini illustri di Brescello e sua castellanza – 
Appendice, Tip. Riunite Donati, Parma, 1929]. Di poi, v. BERNINI, «Bull. Filol. Class.». XXXVI, pp. 271-274; «Arch. 
Anz.», 1930, c. 327; S. Aurigemma, «Not. Scavi», 1932, pp. 157-187; «Arch. Anz.», 1933, cc. 574-575; «Bull. Mus. 
Imp. Rom.», IV (1933), pp. 55-56; M. NIEDERMANN, «L’Ant. class.», II (1933), pp. 363-370; O. SILIPRANDI, Scavi Ar-
cheologici avvenuti nella provincia di Reggio Emilia nell’ultimo cinquantennio (1886-1935), Reggio Emilia 1936, pp. 
49-57; P.E. ARIAS, «Fasti Arch.», V (1950), n. 4181; v. altra bibliografia sotto, alla nota 19. 

5 CIL, XI, 1023-1047 E 6933; «Not. Scavi», 1914, p. 165; «Aurea Parma», XXXI (1947), pp. 37-48 e XXXVI (1952), 
pp. 214-218; G.C. SUSINI, Memorie e studi a ricordo dell’inaugurazione del Museo Comunale, Brescello 1964, pp. 
43-93. 

6 A. DONATI, Aemilia tributim discripta, Faenza 1967, pp. 107-110; cfr. anche CIL XI, 1295, dal santuario del 
Travo; CIL, VI, 32520 a I, 24 e 36, II, 32, 52, 53. 

 

fig. 2 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
Il medaglione con le teste maschili 
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Di questa città si sa poco di più dell’episodio di Otone; luogo strategico sul Po, poco a levante 
dello sbocco dell’Enza, guado non difficile, piazzaforte in tutte le epoche;7 un passo di Sidonio 
Apollinare8 può far pensare qualcosa di più di una tappa d’approdo sul Po, ma anche all’uso 
di diversi natanti a monte e a valle, e  – congettura del tutto personale –  che sino a Brescello 

 
7 Sulla rete stradale che faceva capo al guado di Brescello, v. P. FRACCARO, «Atheneum», XXIX (1941), pp 56-57, 

ove si propone il dubbio che i miliari CIL, XII, 6658, 6659 e 6660 appartengano alla via Emilia. Sulla situazione 
economica nell’antichità, v. M. CORRADI CERVI, «Arch. Stor. Prov. Parm.», s. III, VI (1939), pp. 45-49. I principali dati 
rcheologici sono contenuti nel Siliprandi, op. cit. sopra alla nota 4; per alcune scoperte pertinenti all’età tardo 
antica v. A. Mori, Centuriazione dell’agro brescellano, Memorie e studi, cit sopra alla nota 5, pp. 35-44, e G. MAN-
SUELLI, Monumenti romani del territorio di Brixellum, ibidem, pp. 53-66.  

8 Epist., I, 5. 

 

fig. 3 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
Il fregio che precede la scritta 

 

fig. 4 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
Il medaglione con le teste femminili 
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fig. 5 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
La scritta 
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si estendesse, dalle foci padane, l’area di vigilanza e di servizio delle flotte adriatiche, di stanza 
a Ravenna, o nelle basi Venete. V’è però in più, nella storia di Brescello, il passo Pliniano (III, 
115) che inserisce la città padana nell’elenco delle colonie della regione VIII. Lo Hülsen ha 
pensato sbrigativamente ad un errore di Plinio,9 altri, tra cui il Solari, hanno suggerito di 
riconoscervi una colonia di diritto latino, forse la gemella di Bologna, votata nel 190 a.C. ma 
di cui non v’è alcuna traccia;10 il Tibiletti ha fatto giustizia di tali congetture,11 ed è ragionevole 
la supposizione di Ursula Ewis,12 di fatto accettata dal Degrassi,13 che si tratti di una colonia 
augustea .Il testo [fig. 5] che qui si riesamina è campito su una stele a pseudoedicola, rac-
chiusa tra colonne con scanalatura tortile [fig. 4]14, collocata sopra un basamento recante in 
rilievo un fregio di discusso significato simbolico [fig. 3]15, e sormontata da una bivalva, sor-
retta da geni funerari, contenente due ritratti [fig. 2]; altri due ritratti sono racchiusi in un 
clipeo collocato sopra l’iscrizione [fig. 4].16 Tutto il monumento presenta caratteri evidenti di 
eclettismo tipologico, frutto del desiderio di u committente ricco e voglioso di rammassare in 
un solo contesto il maggior numero di richiami «culturali». Il recinto che circondava il monu-
mento17, cui apparteneva anche un cippetto scoperto assai prima e che si conserva al Maf-
feiano veronese, lo accosta ad altri noti di Aquileia e della stessa Cispadana.18 Per motivi sti-
listici, che si estendono senza difficoltà all’esegesi dei caratteri epigrafici, il disegno del fregio 
(ed anche una certa interpretazione simbolica delle figure con la veste a valva dietro il capo), 

 
9 PAULY-WISS. Realenc., s.v. Brixellum (1897) 
10 A. SOLARI, «Atheneum», XIX (1931), pp. 419-422; M. CORRADI CERVI, «Atti Soc. Ital. Progresso delle scienze», 

XXII, 4 (1934), pp. 170-178. 
11 «Atheneum», XXXVIII (1950), pp. 199-200 (a LIV. XXXVII, 46, 9-47, 2) e in particolare p. 200, nota 2. Sulla 

situazione del territorio brescellano agli inizi del secolo II a.C., cfr. G. DE SANCTIS, St. d. Rom., IV, 1 (1923), p. 415, 
nota 21. 

12 «Pap. Brit. School Rome», XXIII (1955), p. 96. Il Pais non assume posizione al riguardo (v. «Mus. Ital. di ant. 
class.» I (1884). pp. 54 e 65; «Mem. Lic.», Sc. mor., 1925, pp. 378 e 395}. Sillana o triumvirale: in tale novero 
Brescello è considerata da E. T SALMON, Roman Colonization under the Republic, London 1969, p. 138. 

13 Guida allo studio della civ. rom. ant., I2. p. 325. 
14 Su questo tipo monumentale, v. le osservazioni contenute in A. GARCIA Y BELLIDO-J. MENENDEZ PIDAL El distylo 

monumental romano de Iulipa (Zalamea), Madrid 1963, ed in particolare pp. 64-65. 
15 Da ultimo, E. HEINZEL, «Oesterr. Jahresh.», XLVI (1964-65), pp. 92-107. 
16 Sulle immagini clipeate, in particolare v. H. JÜCKER, Das Bildnis im Blätterskelch, Olten etc. 1961, soprattutto 

I, pp. 19-21 e II, tav. 2. 
17 MANSUELLI, Mon. Piotm LIII (1963), pp. 32-43. 
18 SUSINI, Atti terzo Congr. Intern. Epigrafia, Roma 1959, pp. 327-328. 

 

fig. 6 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
Dettaglio della scritta di cui alla figura precedente: le frecce rosse indicano i due punti che separano la 
seconda L da Brixil e da Primo, rendendola così l’abbreviazione di una specifica parola, ovvero di L(iberto) 
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ed il tipo generale del recinto, il monumento si colloca cronologicamente nell’età flavia, oppure 
un po’ prima.19 

L’iscrizione20 che ci interessa è la seguente [fig. 5]: 
 
C(aio) Concordio / BRIXIL.L Primo – (sex)vir(o) Aug(ustali) gr(atuito) d(ecreto) d(ecurionum), / 

C(aio) Concordio C(ai= l(iberto) / Rheno (sex)viro / Augustali viro, / Cpncordiae C(ai) f(iliae) / 
Festae filiae, / Munatia C(ai) et (mulieris) l(iberta) / Rufilla / v(iva f(ecit). 

 
Oltre ad alcune osservazioni di minor conto21, il testo merita attenzione per il termine col-

locato all’inizio della seconda linea, che a prima vista può apparire come un cognomen (dinanzi 
a Primus) o magari una domus in collocazione anomala.22 Un’attenta autopsia ha permesso di 
riscontrare le tracce di un’interpunzione fra le due LL [fig. 6], proprio dove una fessura, forse 
causata dall’introduzione di una radice, ha guastato la superficie lapidea: tuttavia al tatto è 
percepibile con chiarezza l’apice inferiore, ben levigato ed in posizione perfetta, di un’inter-
punzione della stessa forma usata più volte sulla stessa stele. Ne nasce quindi una nuova 
integrazione della seconda linea, e tutto il nome del primo personaggio menzionato sulla 
grande stele di Boretto risulta definitivamente acclarato come C(aius) Concordius Brixil(li) o 
Brixil(lanorum) l(ibertus) Primus, sciogliendo le difficoltà che indubbiamente si frapponevano a 
supporre un secondo cognomen (Brixillanus oltre a Primus) o a inserire la domus tra il gentilizio 
e il cognomen. Quindi il monumento fu posto dalla liberta Munatia Rufilla al proprio marito C. 
Concordius Primus, che era forse liberto di C. Concordius Primus, a quest’ultimo – che, men-
zionato per primo, reca il posto d’onore nel testo – ed alla propria figlia Festa. 

C. Concordius Primus era quindi un liberto pubblico, della colonia (così almeno la annovera 
Plinio) di Brescello. Ovviamente ciò si sarebbe potuto supporre anche se si leggesse Brixilla-
nus, se però il gentilizio fosse Publicius o analogo, oppure se si sapesse che il nome della 
colonia era Concordia; ma il rilevamento dell’interpunzione di cui si è detto semplifica il pro-
blema.23 Brescello ebbe evidentemente anche il nome di Concordia, divenuto il gentilizio dei 
suoi liberti.24 

Un’indagine sul nome così accertato di Brescello nell’età romana si inserisce subito nella 
problematica delle città antiche che recarono – o ad un certo momento assunsero – il nome 
di Concordia, e che lo ebbero, come è accertato nella maggior parte dei casi, in occasione di 
uno stanziamento coloniario. L’arco di tempo nel quale si colloca l’origine di tale toponimo è 
già indicato dalla fortuna del concetto e dall’uso del termine nella propaganda politica25: si 

 
19 La migliore edizione di tutto il monumento è di S. AURIGEMMA, «Riv. Ist. Archeol. E st. dell’arte», III (1931) pp. 

268-298; il monumento è riprodotto anche in «Journ. Rom. St.» XXIX (1939), tav. XX. 
20 Année ép.», 1933, n. 154. 
21 Non escludo all’ultima riga lo scioglimento v(ivis); esistono esempi per suffragare entrambe le soluzioni. 
22 La grafia, ed evidentemente anche la pronuncia del nome oscillava tra Brixellun e Brixillum, indifferentemente 

sia sulle iscrizioni (in patria e altrove) sia nella letteratura. Il citato (sopra nota 9) articolo dello Hülsen, la voce 
omonima nel Diz. Ep. (1895) e il paragrafo introduttivo in CIL XI, pp. 182-183 (ovunque in tali opere si preferisce 
l’esponente Brixellum) danno ampio conto delle varianti registrate dalle fonti; ovviamente nell’età tardoantica il 
nome subisce ulteriori evoluzioni e le fonti registrano forme distorte (aggiungasi ad esse il «kàstron Brixflion» di 
Giorgio Ciprio). 

23 Per la discussione e l’esemplificatura della titolatura onomastica dei liberti pubblici, v. L. HALKIN, Les Escaves 
publics chez les Romains, Bruxelles 1897, pp. 146-152 e 243-248. 

24 Cfr. CIL, IX, 1538 (Benevento). 
25 H. STRASBURGER, Concordia ordinum, Diss. Frankfurt M. 1931, E. SKARD, Zwei religiös-politische Begriffe: Euer-

getes-Concordia, «Avhandling. Utgitt av det Norske Videnskaps-Akademi i Oslo», II, Hist.-phil.Kl., 1931, 2 Oslo 
1932. Pp. 44-102 (cfr. la recensione di M. Segre, «Il mondo classico», III, 1933, pp. 202-204); A. ALFÖLDI, The Main 
Aspects of Political Propaganda on the Coinage of the Roman Republic, Essays Mattingly, Oxford 1956, pp. 89-90; 
M GUARDUCCI, «Rend. Pont. Acc. Rom. Arch.», XXXIV (1961-62), pp. 108-109; P. Jal, «Rev. Ét. Lat.», XXXIX (1961, 
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coprono così alcuni decenni attorno alla metà del I sec. a.C., e più particolarmente il periodo 
intercorrente tra le emissioni monetali di P. Fonteio Capitone nel 61-60 a.C.26 e la morte di 
Sesto Pompeo.27 Il concetto rispecchia certamente l’esaltata e più volte riaffermata concordia 
ordium o la più generica Concordia civium, o altre formulazioni consimili; concretamente si 
tratta della concordia fra i capi, e in particolare tra i triumviri del secondo capitolato , o dopo 
Filippi o dopo Brindisi; in qualche caso si è pensato anche all’esaltazione della concordia tra 
Romani e indigeni, almeno per quanto concerne alcune città.28 Nel maggior numero dei casi 
il toponimo si ritrova proprio conferito a colonie dedotte dopo Filippi.29 Brescello rientrerebbe 
opportunamente nella strategia degli Atoniani, che mirò evidentemente ad assicurarsi il con-
trollo di alcuni punti chiave della Cisalpina, come il corso del Po prima (Dertona?) e dopo il 
tratto nel quale il grande fiume costeggia la catena appenninica (non è del tutto esclusa la 
colonizzazione di Piacenza30; è certa la colonia di Cremona31, ed ora quella di Brescello), il 
tratto della Flaminia costeggiante l’Adriatico {Rimini, Pesaro, più a mezzogiorno Ancona, non 
è esclusa una colonizzazione di Fanum Fortunae dopo Filippi), forse qualche centro intermedio 
(Bologna? non del tutto esclusa Mutina). Quanto al momento della colonizzazione, sembra 
ragionevole pensare ad Asinio Pollione; meno facilmente ad Alfeno Varo. Un ·ruolo determi-
nante nella scelta del luogo giuocò il traghetto sul Po, lungo l’asse di comunicazioni di cui si 
è detto e là dove forse - se si rivaluta la notizia di Sidonio- mutavano le caratteristiche della 
navigazione fluviale. 

I limiti del territorio di Brescello sono identificabili solo con approssimazione32, anche in 
considerazione della precoce dissoluzione della diocesi, poi assorbita da Guastalla33; non esi-
ste neppure una centuriazione propria di Brescello, con orientamento particolare34, ma si 
estende sino quasi alla città una centuriazione che sembra appartenere a Regium Lepidi, ma 
che non copre comunque tutto il territorio appartenente verosimilmente a Brescello. Si estese 
la colonia sull’agro già bonificato in tempi precedenti, oppure provvide alla sua almeno par-
ziale bonifica, continuando gli assi della centuriazione finitima? Di là dal Po, oltre alla centu-
riazione cremonese, certamente databile nell'età triumvirale35, e ad alcuni tratti centuriali del 
Mantovano, una labile traccia centuriale, con orientamento autonomo, è segnalata dal Frac-
caro - nelle insostituibili carte del Museo della Civiltà Romana - proprio nel saliente di Via-
dana, -di fronte a Brescello: è arduo pensare che quel saliente appartenesse ad un centro 
ubicato sulla riva opposta del fiume, prima della sistemazione augustea, quando il Po segnò 
inequivocabilmente il confine settentrionale della regione. Più ragionevole è collegare tale trac-
cia centuriale, se verificata, al vasto processo di insediamento coloniario attuato negli anni 
tra il 42 e il 40, che toccò profondamente anche il territorio mantovano. Di fatto, penso che la 

 
pp. 210-231, e in particolare p. 226, per il concetto plurispeculare di concordia, nonché per le iniziative cultuali 
cesariane; M. AMIT. «Iura», XIII (1962, pp. 135-141; J. HELLEGOUARC’H, Le Vocabulaire latin des relations et des 
partis politique sur la Republique, Paris 1963, pp 125-127; J. BERANGER, Remarques sur la Concordia dans la pro-
pagande monétaire imperiale et la nature du principat, Betr. Zur alten Gesch. (Feststschrift Fr. Altheim), I 1969, pp. 
477-491.  

26 C. VAN NEROM, Hommages Renard, II, Bruxelles 1969, pp. 772-773. 
27 CASS. DIO, XLIX, 18, 6. 
28 PAIS, «Mus. Ital. di ant. class.», I (1884), p. 55; H. DESSAU, «Hermes», XLIX (1914), p. 510. 
29 R. CAGNAT, «Rev. Épigr.», I (1913, pp. 6-8; A. DEGRASSI, «Atti Ist. Ven.», CII (1942-1943), pp. 667-668 = Scr. 

Scavi, pp. 913-924; E. GABBA, «Athenaeum», XXXIX (1951), p. 214, nota 1; EWINS, cit, sopra alla nota 9, p. 87; 
GABBA, «Par. pass». 1953, p. 105, nota 1, e ivi ulteriore bibl. 

30 EWINS, cit. sopra, p. 96. 
31 V. i dubbi del Gabba («Par. pass», 1953, pp. 104-105) sulla provenienza antoniana dei coloni di Cremona. 
32 DONATI, cit. sopra alla nota 6; alla bibl. cit. alla nota 7 sulla centuriazione, aggiungasi: A. RUBBIANI, «Atti Dep. 

Romagne», 3.a s., I (1882-3), pp. 88-89; C. GRANDINETTI, «Arch. Stor. Prov. Parm.», s.a s., VI (1939), pp. 1-44. 
33 [In realtà non da Guastalla, ma da Parma.] 
34 [La centuriazione di Brescello è un argomento ancora oggi dibattuto.] 
35 TIBILETTI, «Athemaeum», XXXVIII (1950), p. 230, nota 1, e ivi bibl.; C. PODESTÀ ALBERINI, «Boll. Stor. Cremon.», 

XIX (1954), p. 21. 
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topografia antica sulle due rive padane da Brescello sino al Delta sia tutta da riesaminare, 
sulle linee di ricerca perseguite in questi ultimi anni dalla scuola di Nereo Alfieri. Ne verrebbe 
indubbiamente chiarito anche qualche punto della biografia vergiliana e dei suoi discussi 
riflessi poetici, e ne emergerebbero forse nozioni del tutto nuove, come la localizzazione di 
alcuni tra i centri menzionati da Plinio entro la regione VIII e mai identificati. Infine, proprio 
in considerazione dell'incerta estensione del territorio mantovano nell'antichità, e delle sue 
vicende ai tempi di Asinio Pollione e di Alfeno Varo, vorrei proporre una soluzione al problema 
del1e iscrizioni romane della tribù Sabatina, di età tardorepubblicana - problema sollevato da 
A. Donati36 - rinvenute nella porzione settentrionale dell'agro bolognese: potrebbe trattarsi di 
cives esuli dal Mantovano37 in seguito alle spoliazioni a favore dei veterani? 

Altrettanto incerta resta la questione dello statuto di Brescello prima della colonia tiumvi-
rale, poiché non è assolutamente sicuro che l’estensione della cittadinanza romana ai Cispa-
dani con la guerra sociale abbia coperto effettivamente tutto il territorio fino al Po (a parte il 
caso noto e discusso di Ravenna); sul piano etnoculturale va rilevato il toponimo, che sembra 
cenomane (Brixia), e per la topografia storica sono da prendere in considerazione le due strade, 
diritte, che secano l’agro centuriato, e che sono certamente di età romana: l’una porta a Re-
gium Lepidi, l’altra si dirige a mezzogiorno, lascia Tanetum due miglia a ponente e, se la si 
continua idealmente oltre la via Emilia, giunge a luoghi collinari ricchi di fonti terapeutiche. 

 
 
 
 
 
 
   

Questo articolo è stato originariamente pubblicato in Rivista storica dell’antichità, anno I, nn. 
1-2, 1971, pp. 119-125. 
 

 
36 Op. cit., p. 135. 
37 Sulla condizione giuridica del territorio mantovano in età triumvirale, v. ora J HEURGON, «Cah. Tunis.», XV 

(1967), pp. 39-45, peraltro irrilevante ai fini dell’ipotesi qui avanzata. 




